
«NON POTEVAMO CONSEGNARE la lista

dei nostri iscritti con nome, cognome e nume-

ro di telefono agli istituti di sondaggio. Avrem-

mo violato la loro privacy e li avremmo espo-

sti ad un insopporta-

bile stillicidio di chia-

mate»: così dicono al-

la direzione del Par-

tito socialista, tra le vecchie mura
di rue Solferino. Se ne deduce che
isondaggifatti finorasonocampa-
ti in aria, o quasi. Gli istituti han-
no interrogato simpatizzanti ed
elettori, ma la piccola galassia dei
218.771iscrittiè sfuggita, inquan-
to tale, ad ogni monitoraggio de-
gno di fede. Ragion per cui dopo-
domanigiovedìtuttosaràpossibi-
le.Sivotadalle16alle22,primadi
affrontareuno scrutinionotturno
chesaràall'ultimascheda.Enon è
neanche detto che venerdì matti-
na si sappia già chi disputerà la
presidenza a Nicolas Sarkozy: se
nessunodei trecandidati supera il
50% dei voti si va al ballottaggio
una settimana dopo, il 23. Vanno
in scena le primarie alla francese:
tutte e solo dentro il Ps, gli altri
fuori a guardare e al massimo tifa-
re, le mani dietro la schiena.
I 218.771 restano dunque un pic-

colo continente inesplorato, ma
ciònontogliechesipossaalmeno
circumnavigarlo e allungare lo
sguardodopo un mese e mezzo di
dibattiti televisivi,dimeetingtem-
pestosi e anche di qualche colpo
basso.Emagari tentarequalchera-
gionamento, come fa con noi
MarcLazar, tra iprimianalistidel-
la sinistra francese ed europea:
«Proviamoci. E se ci proviamo la
primacosa chemi viene in mente
è che la scelta degli iscritti al parti-
toavràsoprattuttounamotivazio-
ne:nontantobasatasucomepen-
sa e cosa dice e cosa promette
l'uno o l'altra dei candidati, ma
fondata piuttosto sulle possibilità
che l'uno o l'altra hanno di batte-
re la destra, e Sarkozy in particola-
re. L'iscritto, a mio avviso, punta
direttamente sul cavallo più com-
petitivo, su quello che ha le mag-
giori chances di vittoria. E poco
gli importa se sia altoo basso, bru-
noobiondo.Per imilitanti sociali-
sti si tratta di cancellare un ricor-
do doloroso: certo, l'eliminazione
di Jospin al primo turno nell'apri-
le 2002, ma in particolare il fatto
di aver dovuto votare Chirac due
settimane dopo per sbarrare la

strada a Le Pen. È quella la ferita
non rimarginata, è quella la ferita
chenon deveriaprirsi. In secondo
luogoricordoche ilPsèunpartito
in buona parte composto da elet-
ti, o da militanti direttamente le-
gati all'attività politica degli eletti.
Credo che almeno un quarto de-
gli iscritti abbia un interesse diret-
tonellapolitica, sianoessideputa-
ti o consiglieri regionali o comu-
nali o che facciano parte degli
staff degli uni o degli altri. Questa
è gente pragmatica, il cui ragiona-
mento è semplice: se vinciamo le
presidenziali ci sarà l'effetto a ca-
scata, e ne saremo tutti avvantag-
giati, la sinistra, il partito e ciascu-
no di noi. Pensano alle legislative
che seguiranno le presidenziali, e
alle municipali 2008». Vero, ci so-
no più Comuni in Francia che in
tutto il resto d'Europa, 36mila.
Dunque? «Dunque credo, se è ve-
ro quel che ho detto, che vincerà
Ségolène Royal, e probabilmente
fin dal primo turno».
Èvero, il vento«segolista» non ha
smesso di soffiare. Dominique
Strauss Kahn (DSK) e Laurent Fa-
biusavevanosperatodiarrestarne
l'impeto con i dibattiti, dove loro,

dall'alto della loro esperienza e ca-
pacità oratoria, avrebbero potuto
svettare e ridurre la sventurata a
più congrue proporzioni. Ma a
sentire i simpatizzanti eglielettori
(questi sì, sondati ogni secondo
giorno) Ségolène ha giusto rallen-
tato un po', resistendo bene alle
raffiche contrarie: in settembre la
davano al 64-66%, oggi la danno
al 58-60. Dominique Strauss
Kahn ha giusto approfittato dei
vuoti d'aria, passando dal 30 al
36%. Mentre Fabius non si sareb-
bemossodal suopiccolopiedistal-
lo del 9%.È soprattutto quest'ulti-
mo a promettere adesso, alla vigi-
lia del voto, «inimmaginabili sor-
prese»: forte di un seguito del
20-25% dentro il partito, conside-
ra i sondaggipresso i simpatizzan-
ticomemenodiniente,econtaal-
meno di figurare al secondo tur-
no. Ma dai giornali spunta impie-
toso l'ultimo sondaggio TNS So-
fres: contro Sarkozy, al primo tur-
no, Ségolène totalizzerebbe il
34%, esattamente come il suo av-
versario. Fabius non andrebbe ol-
tre il 17. Quanto a DSK, si atteste-
rebbe sul 22%. Come si vede, nell'
immaginariodellagauche ilcaval-
lovincente, venuta l'ora della ma-
dredellebattaglie, sichiamaanco-
ra Ségolène.
Lo sa bene il suo compagno non-
ché segretario del partito François
Hollande, che daun anno si trova
in una delle posture più surreali e
acrobaticheche la politica ricordi.
Il poveretto, se Ségolène perde la
battaglia interna al partito, dovrà
condividerne il destino: ai margi-

ni,epossibilmente inritirobucoli-
co per un bel pezzo. Se invece Sé-
golène dovesse vincere, e magari
installarsi all'Eliseo, qualsiasi cari-
ca pubblica elargita al suo consor-
te odorerebbe di nepotismo, o al
meglio di familismo inopportu-
no. Antipatica prospettiva, per
uno che puntava quantomeno a
fare il primo ministro. L'equilibri-

sta Hollande ha dunque fatto l'ar-
bitro, ma fino ad un certo punto.
Il 9 novembre, chiudendo il mee-
ting di Tolosa, ha dato la sua con-
segna: il candidatocheotterràl'in-
vestitura«dovràessereportatodal-
la forza di questo voto». Vale a di-
redalla forzadiun«votoutile» fin
dal primo turno di dopodomani ,
il massimo abbrivio possibile per
lascalatachedovràaffrontare:pri-
moturnoil22aprile, secondotur-
no il 6 maggio, le legislative a me-
tàgiugnocontutto il capitolodel-
le alleanze a sinistra ancora da co-
struire. Un secondo turno, secon-
do Hollande, introdurrebbe un
elemento di incertezza nocivo e
debilitante, dal costo politico ed
elettorale imprevedibile. La mag-
gior parte degli analisti concorda-

no: il Ps avrebbe tutto l'interesse a
fornire fin d'ora il suo candidato
del massimo di consensi, di un
pieno di carburante che gli eviti
troppi pit-stop una volta partita la
veragara.Ancheperché il saldo fi-
nale di queste sei settimane di di-
battiti è tutt'altro che disprezzabi-
le: il partito è apparso vivo e vege-
to, capace di una pubblica discus-
sione che dall'altra parte, a destra,
neanche si sognano (le presiden-
ziali, per Sarkozy, sono «l'incon-
trotraunuomoe ilpopolo»,epo-
chestorie),ormai strutturatodalle
presidenziali, insintoniaconlare-
spirazione democratica del Paese.
Giovedì quei 218.771 si giocano
molto, certo più di un monopoli
in famiglia. Metà del Paese spera
che ne siano consapevoli.

■ di Roberto Rezzo / New York

PARIGI

«Bomba alla Torre
Montparnasse»
Ma è falso allarme

Conclave sull’Iraq, Bush a consulto con i «saggi»
Alla Casa Bianca la commissione bipartisan guidata da Baker per trovare una via d’uscita

Gli iscritti socialisti
sono 218.771
Marc Lazar:
«Royal vincerà
al primo turno»

Dopodomani si voterà
dalle 16 alle 22
Non è escluso
il ricorso al ballottaggio
per 2 dei 3 candidati

REFERENDUM

Ossezia del sud
99% di sì
all’indipendenza

«Mettere fine alla vita di una persona in-
nocente, anche nel caso di un bambino
prematuro gravemente ammalato, equi-
vale a praticare l'eutanasia, e questo resta
un'azione illecita, oltreche unattodicru-
deltà». La Santa Sede prende le distanze
dalleaperturedellaChiesa anglicana,che
domenica scorsa attraverso il vescovo
Tom Butler ha invitato a non dimentica-
re la compassione, davanti a vite tanto
piccole da non poter sopravvivere se non
aprezzodihandicapdevastanti.Unaderi-
va pericolosa per la Chiesa cattolica, per-
ché il passaggio dalla compassione all’eu-
tanasia, ha sostenuto il cardinal Lozano
Barragan presidente del Pontificio consi-
glioper lapastoralesanitaria,ètropposot-
tile.«Ilproblemaèche indiversipaesiora

si vuole applicare l'eutanasia ai bimbi, ol-
tre che agli anziani - ha detto il cardinale
-. E questa è una mostruosità. L'eutanasia
è un'azione o omissione diretta ad estin-
gere una vita e questo non lo ammettia-
mo.Di frontealleaperturedeivescovian-
glicani dunque non possiamo che ricor-
dare la posizione che è la stessa che la
Chiesa ha di fronte al tema dell'eutana-
sia».
La Chiesa anglicana in realtà non ha par-
lato di eutanasia in senso stretto, semmai
più di accanimento terapeutico. «In alcu-
ne circostanze può essere giusto evitare o
sospendereunacura, sapendocheèpossi-
bile, probabile o anche certo che ciò pro-
vocherà la morte», ha scritto Tom Butler
in una lettera indirizzata alla commissio-
ne Nuffield di bioetica, che dopodomani
deve pubblicare le sue raccomandazioni

in merito alle cure dei prematuri nel Re-
gno Unito. Sospendere la cura anche sa-
pendo che il piccolo morrà, se la vita che
gli si può offrire è solo sofferenza. E an-
che, sottolinea Butler, per usare le risorse
nonillimitatedelsistemasanitariopersal-
vare altre vite.
InGranBretagnaèmoltosentito ildibatti-
to sulla sorte dei bimbi nati molto antici-
patamente, dopo la vicenda di Charlotte
Wyatt, la piccola nata nel 2003 con appe-
na 500 grammi di peso e con gravi handi-
cap cerebrali e polmonari provocati dalla
stessaprematurità. Igenitori si sonobattu-
tiperchéfosseassistita:oggi labambinavi-
veinunostatopuramentevegetativoeso-
lo grazie alle macchine dell’ospedale, la
sua famiglia si è sfasciata e si sta cercando
qualcuno disposto ad adottarla.
La difesa assoluta della vita era il princi-

pio in nome del quale si sono battuti i ge-
nitori di Charlotte, che non sono riusciti
comunque a sopravvivere come coppia
al dolore e alle difficoltà di convivere con
un handicap tanto grave da assomigliare
alla non vita. Una scelta giusta, secondo
laChiesacattolica.«Ladignitàdellaperso-
naumanasibasasuunprincipionumero
uno, che è la vita e noi la vita la difendia-
modall’inizio fino al suo termine natura-
le»,haribadito ieri il cardinalLozanoBar-
ragan, che pure ha fatto una distinzione
sull’accanimento terapeutico, da evitare,
hadetto, «quandosi trattadell’usodime-
dicinali inutiliosproporzionati», chepro-
lungherebbero solo una dolorosa agonia.
«In questo caso possiamo parlare di com-
passione, ma se si tratta di ammazzare bi-
sogna ricordarsi che il quinto comanda-
mento dice “non uccidere”».

Eutanasia, il Vaticano contro i vescovi anglicani
No della Santa Sede a sospendere le cure per i prematuri gravi. «Estinguere una vita per noi resta una mostruosità»
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PRESIDENZA USA

Rudolph Giuliani si muove:
primo passo formale
per la corsa alla Casa Bianca

UNINCONTRO con il pre-

sidente Bush ha aperto i la-

vori dell’Iraq Study Group,

la speciale commissione

parlamentare cui è affidato

il compito di indicare una

svoltanella strategiaamericana in
Iraq. È stata formata con lo stesso
criterio di quella che ha indagato
sull'11 settembre: la compongo-
nocinquedemocraticiecinquere-
pubblicani, sotto la presidenza
congiunta di James Baker, ex se-
gretario di Stato durante la presi-
denza di Bush padre, e Lee Hamil-
ton, ex presidente della commis-
sione Affari esteri alla Camera. Al-
la fine dell’incontro Bush ha di-
chiarato: «Non ho pregiudizi:
aspetto di leggere il rappporto. La

cosa migliore resta comunque un
governo iracheno in grado di di-
fendere se stesso». I colloqui si so-
no allargati al segretario alla Dife-
sa,al segretariodiStatoealdiretto-
regeneraledellaCiaeproseguiran-
no oggi con un videocollegamen-
to da Londra con il primo mini-
stro Blair. Sulla carta l'agenda è
ambiziosa: trovare il modo di vin-
cereuna guerra ormai persa. In re-
altà l'unico obiettivo possibile sa-
ràquello di limitare idanni: ripor-
tare le truppe a casa, cercando di
salvare la faccia. Le opzioni sul ta-
volo - secondo fonti vicine alla
commissione-sonolimitate:mag-
giori risorse per l'addestramento
delle forze di sicurezza irachene;
farepressioneperunnuovoaccor-
dopoliticofrasciitie sunniti;rilan-
ciare l'iniziativa diplomatica con
la Siria e l'Iran. Sul dialogo con
quest’ultimo,però,Bush haesclu-

so ogni contatto diretto senza lo
stopo al nucleare. Nulla che non
sia già stato in qualche modo ten-
tato o che - a giudizio degli esperti
- abbia particolari possibilità di
successo. L'elemento di novità è
che Baker sembra intenzionato a
esplorare l'ipotesi di allargare l'ini-
ziativa americana alla soluzione
del conflitto israeliano-palestine-
se,un fattoreconsideratodecisivo
nel mondo arabo per stabilizzare
la regione.
I lavori si concluderanno con una
relazione che dovrebbe essere
pronta entro la fine dell'anno. I
leader democratici hanno sinora
segnalatochenonintendonofare
pressione per una risoluzione sul
ritirodelle truppeprimacheil rap-
porto sia terminato. Nel giugno
scorso lamaggioranza repubblica-
na al Senato aveva bocciato due
emendamenti democratici per il
ritiro delle truppe. Ilprimo stabili-
va il termine di un anno per smo-

bilitare l'intero contingente di oc-
cupazione. Il secondo si limitava
a chiedere l'inizio progressivo del
ritiro alla finedel 2006 senza indi-
care la data precisa per completar-
lo. Entrambe le ipotesi tornano in
campo ora che i democratici han-
noripreso il controllosiadellaCa-
merachedelSenato.Econlanuo-
va maggioranza l'amministrazio-
ne Bush deve fare i conti.
Joshua Bolten, segretario generale
della Casa Bianca, ha dichiarato
che il presidente è pronto «a fare
degli aggiustamenti». Ha persino
ammesso senza mezzi termini
che l'attuale strategia non funzio-
na: «Nessuno può dirsi soddisfat-
to di come stanno andando le co-
se in Iraq. È arrivato il momento
di un nuovo approccio al proble-
ma». Ma sulle scadenze l'ammini-
strazione tiene duro: «Non credo
sia accettabile l'idea di stabilire
una data per il ritiro. Sarebbe un
vero disastro per il popolo irache-

no».
Neppure i democratici hanno an-
cora una posizione comune. Il se-
natoreCarl Levin, prossimo presi-
dentedellacommissioneForzear-
mate, propone di cominciare a ri-
durre la presenza militare entro
unperiododi quattro o seimesi al
massimo. Ipotesi sostenuta dal se-
natore John Biden, prossimo pre-
sidente della commissione Affari
esteri, convintocheunarisoluzio-
ne in tal senso troverebbe appog-
gio anche tra le fila repubblicane.
Harry Reid, senatore democratico
del Nevada, è favorevole al ritiro
progressivo, ma senza prendere
impegni sulla data. In controten-
denza il senatore John McCain,
possibile candidato repubblicano
alle presidenziali del 2008, che in-
siste per un aumento delle truppe
americane in Iraq: «La situazione
attuale è inaccettabile, ma il no-
stro ritiro scatenerebbe il caos in
tutto il Medio Oriente».

Sondaggi ancora per Ségolène
ma resta il rebus del Ps francese

In nome della privacy nessuno ha potuto sondare gli iscritti
che nelle primarie di giovedì voteranno il candidato all’Eliseo

Ségolène Royal durante una manifestazione socialista a Lille Foto di Melanie Frey/Ansa

MOSCA Largo successo dei «sì»
per l’indipendenza dalla Georgia
nel referendum in Ossezia del sud:
per il distacco da Tblisi si è il pro-
nunciato il 99% degli elettori. An-
che il «presidente» Eduard Kokoity
(96% delle preferenze) ha ottenuto
una riconferma e ha subito solleva-
to la questione dell’apertura di ne-
goziaticonlaGeorgia,chehadefini-
to laconsultazioneunaprovocazio-
ne. Ora occhi puntati su Mosca: un
riconoscimentodeirisultatidel refe-
rendum appare improbabile, sono
da tempo poco idilliaci i rapporti di
VladimirPutinconillpresidentege-
orgiano Mikhail Saakashvili.

PARIGI LaTorreMontparnassedi
Parigi - il più alto edificio adibito
ad uffici della capitale francese - è
stata evacuata ieri pomeriggio, in
seguito ad una telefonata anoni-
ma che annunciava una possibile
esplosione. Si è trattato però di un
falso allarme. Gli agenti che han-
no controllato accuratamente tut-
ti i piani del grattacielo con l’aiuto
di cani poliziotto non hanno tro-
vatonulla e in serata tutto è torna-
to alla normalità e l’allarme è rien-
trato. L’evacuazione dell’edificio
si è svolta con calma, non c’è stato
nessun panico tra le 3.000 perso-
necostrette a lasciare ilgrattacielo.

■ di Marina Mastroluca

NEW YORK L’exsindaco diNew
York Rudolph Giuliani avrebbe
fatto i primi passi formali per la
corsa alla Casa Bianca del 2008:
lo afferma l’agenzia Associated
Press. Il passo consisterebbe nella
formazionediuncomitatoesplo-
rativo, una formalità grazie alla
quale il potenziale candidato
può cominciare a raccogliere e
spendere fondi elettorali.
Giuliani è un repubblicano mo-
derato proiettato sulla scena del-
lapoliticanazionaleper la leader-
ship a New York dopo le stragi
dell’11 settembre, leadership
che gli era valsa la nomina, nel
2001, a «Persona dell’Anno» di
Time. Secondo l’Ap, che ha otte-
nuto una copia del documento,
l’ex sindaco avrebbe fatto richie-
stadicreare il«RudyGiulianiPre-
sidential Exploratory Commit-
tee, Inc.»:obiettivosarebbe quel-
lo di «sondare le acque» in base

alla legge elettorale federale per
conto di Rudolph Giuliani. L’ex
sindaco, che nel corso dei suoi
mandati come sindaco di New
York ha dato corso a importanti
progetti di informatizzazione,
nella polizia, nella scuola e nella
sanità, aveva detto da mesi che
avrebbe aspettato il giro di boa
del voto di Midterm per scioglie-
re le riserve sulla sua candidatu-
ra.
Nonostante la creazione del co-
mitato esplorativo, l’ex sindaco
della Grande Mela non avrebbe
per il momento sciolto la riserva
sull’intenzione di correre per le
presidenzialinel2008.Ladecisio-
ne definitiva è attesa all’inizio
dell’anno prossimo.
Loscorso fine settimana fonti re-
pubblicaneavevanodatoper im-
minente un analogo passo da
parte del senatore repubblicano
John McCain.

■ Gianni Marsilli / Parigi
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